
GIRA la VOCE…123 
Perché nessuno dica … «io non lo sapevo» 

 
Carissimi, 
già da qualche anno stiamo cercando di metterci in missione, di 

andare verso il mondo che ci circonda e ci è stato affidato. No, non è 
perché la gente si avvicina meno spontaneamente alla comunità 
cristiana. Lo facciamo perché questo è il testamento del Risorto: di 

andare verso tutti perché a nessuno manchi la ricchezza del Vangelo. Lo 
facciamo per essere fedeli a ciò che dobbiamo essere. Anche aspettare 

con la porta aperta è un atto d i amore come ci viene raccontato nella 
parabola del Padre misericordioso. Ma qualche riga prima, nello stesso 
vangelo, si parla di Chi si muove, non per cercare qualcuno, ma per 

trovare una sola pecora. Il Signore non cerca folle e numeri come i 
pubblicitari e chiunque vende una qualsiasi cosa o come tutti quelli che 

hanno l’ossessione dei l ike, Lui cerca persone con un volto unico, 
inconfondibile, vuole mettere occhi negli occhi, vuole camminare con 
noi, arriva dalla porta perché non viene per prendere o rubare, ma per 

stare con noi e parlarci del cielo, per portarci al cielo, perché nessuno 
ne rimanga fuori.  

Andare è un’attitudine tipicamente cristiana. Noi non siamo 

chiamati ad essere sale in una saliera, ma ad essere sale della terra; 
non siamo chiamati ad essere luce delle sacrestie, ma luce del mondo; 

non siamo chiamati a trovare la nostra pace , ma a portare a tutti quella 
di Cristo. Andare non significa considerare coloro che incontriamo 
persone perdute, peccatrici, perse e sbandate, ma partire  con la certezza 

che sono preziose agli occhi di Colui che ha tanto amato  il mondo da 
dare il suo unico Figlio; andare non vuol dire indottrinare , ma 

avvicinarsi, mettersi accanto per ascoltare fratelli e sorelle che forse 
fanno fatica a camminare e che sono stanchi; andare vuol dire non 
rimanere prigionieri della salvezza della nostra sola vita; andare vuol 

dire non partire per fare chissà quali cose o per compiere chissà quali 
imprese, ma andare a vedere l’opera di Dio, l ’opera sempre nuova che 

Lui realizza anche oggi e nei modi più imprevedibili. Andare vuol dire 
appoggiarsi sui disegni di Dio che non guarda questo mondo rassegnato, 
ma la sua fiducia per ogni uomo non si spegne mai. Andare vuol dire 

non cedere alla tentazione di costruirci un luogo tranqu illo e di 
chiuderci dentro per la paura che venga turbato da persone che tendono 
una mano e cercano fratelli perché si portano addosso il peso e 

l ’amarezza della solitudine.  Andare vuol dire mettersi in viaggio verso 
qualcuno e non solo girare per accumulare destinazioni da esibire agli 

amici e che non portano a nessuno.  
Allora insieme, nella semplicità e con generosità , ci facciamo vicini 

soprattutto agli studenti, perché il Signore attraverso la nostra 

disponibilità, possa passare lì dove vuole Lui e perché possa raggiungere 
quelli che vuole, perché dando il nostro poco possiamo prendere la 
ricchezza che il Signore ci vorrà offrire. Grazie a tutti coloro che si 

renderanno disponibili per questa forma di amore semplice e prezioso. 
Come sono belli i piedi di coloro che portano l ieti annunci!  Cf r  Is  52 

       Il Signore vi benedica.  
      p. Emanuele, p. Francesco e p. Amedeo 
  



LA MISSIONE COMINCIA CON 
UNO SGUARDO NUOVO 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Iniziamo oggi un nuovo ciclo di catechesi, dedicato a un tema urgente e decisivo 

per la vita cristiana: la passione per l’evangelizzazione, cioè lo zelo apostolico. Si 

tratta di una dimensione vitale per la Chiesa: la comunità dei discepoli di Gesù 

nasce infatti apostolica, nasce missionaria, non proselitista e dall’inizio dovevamo 

distinguere questo: essere missionario, essere apostolico, evangelizzare non è lo 

stesso di fare proselitismo, niente a che vedere una cosa con l’altra. Si tratta di 

una dimensione vitale per la Chiesa, la comunità dei discepoli di Gesù nasce 

apostolica e missionaria. Lo Spirito Santo la plasma in uscita - la Chiesa in uscita, 

che esce - , perché non sia ripiegata su sé stessa, ma estroversa, testimone 

contagiosa di Gesù la fede si contagia, pure -, protesa a irradiare la sua luce fino 

agli estremi confini della terra. Può succedere, però, che l’ardore apostolico, il 

desiderio di raggiungere gli altri con il buon annuncio del Vangelo, diminuisca, 

divenga tiepido. A volte sembra eclissarsi, sono cristiani chiusi, non pensano agli 

altri. Ma quando la vita cristiana perde di vista l’orizzonte dell’evangelizzazione, 

l’orizzonte dell’annuncio, si ammala: si chiude in sé stessa, diventa 

autoreferenziale, si atrofizza. Senza zelo apostolico, la fede appassisce. La 

missione è invece l’ossigeno della vita cristiana: la tonifica e la purifica. 

Intraprendiamo allora un percorso alla riscoperta della passione evangelizzatrice, 

iniziando dalle Scritture e dall’insegnamento della Chiesa, per attingere alle fonti 

lo zelo apostolico. Poi ci accosteremo ad alcune sorgenti vive, ad alcuni testimoni 

che hanno riacceso nella Chiesa la passione per il Vangelo, perché ci aiutino a 

ravvivare il fuoco che lo Spirito Santo vuole far ardere sempre in noi. 

E oggi vorrei iniziare da un episodio evangelico in qualche modo emblematico lo 

abbiamo sentito: la chiamata dell’apostolo Matteo, e lui stesso la racconta nel suo 

Vangelo, nel brano che abbiamo ascoltato (cfr 9,9-13). 

Tutto inizia da Gesù, il quale “vede” – dice il testo – «un uomo». In pochi vedevano 

Matteo così com’era: lo conoscevano come colui che stava «seduto al banco delle 

imposte» (v. 9). Era infatti esattore delle tasse: uno, cioè, che riscuoteva i tributi 

per conto dell’impero romano che occupava la Palestina. In altre parole, era un 

collaborazionista, un traditore del popolo. Possiamo immaginare il disprezzo che 

la gente provava per lui: era un “pubblicano”, così si chiamava. Ma, agli occhi di 

Gesù, Matteo è un uomo, con le sue miserie e la sua grandezza. State attenti a 

questo: Gesù non si ferma agli aggettivi, Gesù sempre cerca il sostantivo. “Questo 

è un peccatore, questo è un tale per quale…” sono degli aggettivi: Gesù va alla 

persona, al cuore, questa è una persona, questo è un uomo, questa è una donna, 

Gesù va alla sostanza, al sostantivo, mai all’aggettivo, lascia perdere gli aggettivi. 

E mentre tra Matteo e la sua gente c’è distanza - perché loro vedevano l’aggettivo, 

“pubblicano” - , Gesù si avvicina a lui, perché ogni uomo è amato da Dio; “Anche 

questo disgraziato?”. Sì, anche questo disgraziato, anzi Lui è venuto per questo 

disgraziato, lo dice il Vangelo: “Io sono venuto per i peccatori, non per i giusti”. 

Questo sguardo di Gesù che è bellissimo, che vede l’altro, chiunque sia, come 

destinatario di amore, è l’inizio della passione evangelizzatrice. Tutto parte da 

questo sguardo, che impariamo da Gesù. 

Possiamo chiederci: com’è il nostro sguardo verso gli altri? Quante volte ne 

vediamo i difetti e non le necessità; quante volte etichettiamo le persone per ciò 



che fanno o ciò che pensano! Anche come cristiani ci diciamo: è dei nostri o non è 

dei nostri? Questo non è lo sguardo di Gesù: Lui guarda sempre ciascuno con 

misericordia anzi con predilezione. E i cristiani sono chiamati a fare come Cristo, 

guardando come Lui specialmente i cosiddetti “lontani”. Infatti, il racconto della 

chiamata di Matteo si conclude con Gesù che dice: «Non sono venuto a chiamare i 

giusti, ma i peccatori» (v. 13). E se ognuno di noi si sente giusto, Gesù è lontano, 

Lui si avvicina ai nostri limiti e alle nostre miserie, per guarirci. 

Dunque, tutto inizia dallo sguardo di Gesù “Vide un uomo”, Matteo. A questo segue 

– secondo passaggio – un movimento. Prima lo sguardo, Gesù vide, poi il secondo 

passaggio, il movimento. Matteo era seduto al banco delle imposte; Gesù gli disse: 

«Seguimi». Ed egli «si alzò e lo seguì» (v. 9). Notiamo che il testo sottolinea che “si 

alzò”. Perché è tanto importante questo dettaglio? Perché a quei tempi chi era 

seduto aveva autorità sugli altri, che stavano in piedi davanti a lui per ascoltarlo 

o, come in quel caso, per pagare il tributo. Chi stava seduto, insomma, aveva 

potere. La prima cosa che fa Gesù è staccare Matteo dal potere: dallo stare seduto 

a ricevere gli altri lo pone in movimento verso gli altri, non riceve, no: va agli altri; 

gli fa lasciare una posizione di supremazia per metterlo alla pari con i fratelli e 

aprirgli gli orizzonti del servizio. Questo fa e questo è fondamentale per i cristiani: 

noi discepoli di Gesù, noi Chiesa, stiamo seduti aspettando che la gente venga o 

sappiamo alzarci, metterci in cammino con gli altri, cercare gli altri? È una 

posizione non cristiana dire: “Ma che vengano, io sono qui, che vengano.” No, vai 

tu a cercarli, fai tu il primo passo. 

Uno sguardo - Gesù vide - , un movimento – si alza – e terzo, una meta. Dopo 

essersi alzato e aver seguito Gesù, dove andrà Matteo? Potremmo immaginare che, 

cambiata la vita di quell’uomo, il Maestro lo conduca verso nuovi incontri, nuove 

esperienze spirituali. No, o almeno non subito. Per prima cosa Gesù va a casa sua; 

lì Matteo gli prepara «un grande banchetto», a cui «partecipa una folla numerosa 

di pubblicani» (Lc 5,29) cioè gente come lui. Matteo torna nel suo ambiente, ma ci 

torna cambiato e con Gesù. Il suo zelo apostolico non comincia in un luogo nuovo, 

puro, un luogo ideale, lontano, ma lì, comincia dove vive, con la gente che conosce. 

Ecco il messaggio per noi: non dobbiamo attendere di essere perfetti e di aver fatto 

un lungo cammino dietro a Gesù per testimoniarlo; il nostro annuncio comincia 

oggi, lì dove viviamo. E non comincia cercando di convincere gli altri, convincere 

no: ma testimoniando ogni giorno la bellezza dell’Amore che ci ha guardati e ci ha 

rialzati e sarà questa bellezza, comunicare questa bellezza a convincere la gente, 

non comunicare noi, ma lo stesso Signore. Noi siamo quelli che annunciano il 

Signore, non annunciamo noi stessi, né annunciamo un partito politico, una 

ideologia, no: annunciamo Gesù. Bisogna mettere in contatto Gesù con la gente, 

senza convincerli, ma lasciare che il Signore convinca. Come infatti ci ha insegnato 

Papa Benedetto, «la Chiesa non fa proselitismo. Essa si sviluppa piuttosto per 

attrazione». Non dimenticare questo: quando voi vedrete dei cristiani che fanno 

proselitismo, che ti fanno una lista di gente per venire… questi non sono cristiani, 

sono pagani travestiti da cristiani ma il cuore è pagano. La Chiesa cresce non per 

proselitismo, cresce per attrazione. Una volta ricordo che in ospedale a Buenos 

Aires sono andate via le suore che lavoravano lì perché erano poche e non potevano 

portare avanti l’ospedale ed è venuta una comunità di suore dalla Corea e sono 

arrivate, pensiamo lunedì per esempio, non ricordo il giorno. Hanno preso possesso 

della casa delle suore dell’ospedale e il martedì sono scese a visitare gli ammalati 

dell’ospedale, ma non parlavano una parola di spagnolo, soltanto parlavano il 

coreano e gli ammalati erano felici, perché commentavano: “Brave queste suore, 



brave, brave” - Ma cosa ti ha detto la suora? “Niente, ma con lo sguardo mi ha 

parlato, hanno comunicato Gesù”. Non comunicare se stessi, ma con lo sguardo, 

con i gesti, comunicare Gesù. Questa è l’attrazione, il contrario del proselitismo. 

Questa testimonianza attraente, questa testimonianza gioiosa è la meta a cui ci 

porta Gesù con il suo sguardo di amore e con il movimento di uscita che il suo 

Spirito suscita nel cuore. E noi possiamo pensare se il nostro sguardo assomiglia 

a quello di Gesù per attrarre la gente, per avvicinare alla Chiesa. Pensiamo questo. 
PAPA FRANCESCO, UDIENZA GENERALE Aula Paolo VI Mercoledì, 11 gennaio 2023 

 
 

PASSANDOGLI ACCANTO… 

GLI SI FECE VICINO 
Missione nell’Università della Calabria 

 

Domenica 12 maggio 

Ore 18.00 Adorazione e vespri 

Ore 19.00 S. Messa con mandato dei missionari e consegna della croce e del Vangelo 
 

Da lunedì 13 a venerdì 17 maggio 

Ore 8.00 ufficio delle letture e Lodi    Ore 8.30 S. Messa 

  Ore 10.00-12.00 missione   Ore 12.15 preghiera dell’ora media 

            Ore 16.00-18.00 missione    Ore 18.15 adorazione e vespri 
 

Giovedì 16 maggio 

Ore 20.00 Via Lucis 
Davanti la cappella universitaria, cubo 23b 

 

 

Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, 

seduto al banco delle imposte, e gli disse: “Seguimi”. Ed 

egli si alzò e lo seguì. 

Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti 

pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù 

e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai 

suoi discepoli: “Come mai il vostro maestro mangia 

insieme ai pubblicani e ai peccatori?”. Udito questo, 

disse: “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, 

ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: 

Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono 

venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori”. Mt 9,913 
 

 

Parrocchia S. PAOLO APOSTOLO - Cappella Universitaria 
Via P. Bucci, 10 – 87036 Rende COSENZA  Tel. 0984/839785 

  www.parrocchiasanpaoloapostolodehoniani.it 
  Parrocchia S. Paolo Apostolo - Padri Dehoniani 

 parrocchia_s.paoloap_dehoniani 


